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Luca annota (Vangelo) come avvenne la trasfigurazione di Gesù: era durante la preghiera e sembra ne fosse la conseguenza. 

Gesù sale al monte Tabor con Pietro, Giacomo e Giovanni, gli stessi che saranno testimoni dell’angoscia del Signore nel 

Getsemani. I tre vedono Gesù pregare, una improvvisa luce irradia da Lui, e accanto a Lui compaiono Mosè ed Elia che 

parlano con Gesù della sua fine dolorosa: un Messia che dovrà patire e morire prima di risorgere. Poi si sente una voce dal 

cielo che Pietro, da vecchio, ricorderà in una sua lettera: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”. 

Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte (2 Pt 1, 16ss). 

In Oriente è stata celebrata questa festa come Pasqua dell’estate e ben presto si estese anche in Occidente. Il senso della 

trasfigurazione è proprio la Pasqua: dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita, dall’uomo a Dio. Per singolare concatena-

zione con le analoghe esperienze dell’Antico Testamento compiute da Mosè e da Elia, anche Gesù viene rapito dalla nube di 

Dio e prova l’esperienza dell’incontro con Lui. Il mistero di Gesù si nasconde sotto i lineamenti di un uomo che cammina per 

le strade della Palestina verso Gerusalemme, cioè verso la sua passione e morte. La Trasfigurazione anticipa la Pasqua. Luca 

per raccordare la Trasfigurazione con la Pasqua riferisce il tema del dialogo tra Cristo, Mosè ed Elia: “parlavano della sua 

dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme”. Poi Gesù scenderà dal monte verso la pianura del quotidiano 

dove lo attendono uomini sofferenti e peccatori, amici da conoscere e avversari implacabili da affrontare. Cristo parlava con 

Mosè ed Elia del suo esodo dalla schiavitù del peccato e della morte, verso la libertà e la vita. “Mentre Gesù pregava, il suo 

volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante... E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il 

Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”” (Lc 9).  

Il Tabor è una collina tozza e tondeggiante di meno di 600 metri di altezza. Qui l’uomo Gesù “si trasfigura”. Avvolto nella 

luce, segno divino, immerso nella gloria, venerato da Mosè e da Elia, simbolo della Legge e della Profezia, Cristo appare 

nella sua profonda e misteriosa verità: “Questi  è il Figlio mio, l’eletto”. E’ la stessa proclamazione nel Battesimo al Gior-

dano. E’ la stessa glorificazione della croce e della risurrezione. Luca sottolinea alcuni dettagli: “Gesù salì sul monte per 

pregare”. La preghiera prepara la trasfigurazione verso il cielo (= l’ascensione).  

Nella rappresentazione dell’evangelista la chiave per comprendere la trasfigurazione è l’esperienza della preghiera. Gesù 

prese con sè Pietro, Giacomo e Giovanni, per recarsi con loro sul monte “a pregare”. La preghiera è una delle componenti 

fondamentali della vita di Gesù. Neppure il Figlio di Dio poteva fare a meno del cibo quotidiano dell’amore del Padre che è 

la preghiera. Gesù spesso andava alla ricerca di luoghi appartati, per raccogliersi da solo in orazione, ma sul Tabor e al 

Getsemani egli invita i tre apostoli, perché vuole che nella preghiera comprendano il mistero divino della redenzione. Il 

Volto di Gesù che brilla, splendente come il sole, ci fa comprendere come il gesto di pregare metta l’uomo a faccia a faccia 

davanti a Dio. Quando incominci a pregare, dagli orizzonti di questo mondo, entri in una dimensione completamente nuova. 

Sei a tu per tu con il tuo Creatore, il tuo cuore nel suo cuore.  

“La sua veste divenne candida e sfolgorante”. Si considera poco questo aspetto dell’orazione, che invece è fondamentale. Si 

parla della preghiera di domanda, di lode, di ringraziamento, di adorazione, d’intercessione..., cogliendo tutte le straordinarie 

sfumature di cui traboccano le Sacre Scritture. Bisogna considerare anche l’aspetto trasformante e divinizzante della pre-

ghiera. Quando uno prega si nutre di Dio, l’anima si compenetra della grazia divina come il fuoco col ferro. Si purifica dal 

male e si accende di amore per Dio. I tre discepoli, sia sul Tabor come al Getsemani, rimasero oppressi dal sonno. L’uomo 

peccatore fa fatica a pregare, perché la preghiera, prima di essere il risultato del nostro sforzo, è un dono di grazia. E’ la 

grazia dello Spirito Santo che tocca il cuore e lo apre all’incontro con Dio. Senza il soffio dello Spirito, la preghiera neppure 

decolla. Nella preghiera Dio parla al cuore dell’uomo e gli manifesta la sua volontà. Molti intendono l’orazione come se il 

compito della creatura fosse di parlare e quello del Creatore di ascoltare. In realtà, solo chi prima ascolta la voce di Dio, poi 

è in grado di rivolgersi a lui in modo appropriato. Nel momento di grazia del Tabor agli apostoli è data risposta al loro 

interrogativo: “Chi è Gesù?”. 


